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Un  episodio  della  battaglia  di  Roncisvalle 

nella  poesia  castigliana  e  portoghese 


Un'oscura  battaglia  in  una  stretta  gola  di  monti,  dove  una  piccola  re- 
troguardia d'  un  esercito  che  torna  da  una  vana  spedizione  é  sorpresa  e  di- 
strutta da  una  moltitudine  di  montanari  ;  e  prodi  uomini  vi  muoiono  d'al- 
tronde ignoti:  un  Rotlando,  un  Anselmo,  un  EggiVardo  ;  ne  quella  insigni- 
ficante sconfìtta  pesa  sulla  fortuna  del  re  franco,  già  vincitore  de'  Sassoni, 
già  conquistatore  del  regno  longobardo,  aspettante,  tra  nuove  vittorie  e  nuo- 
ve conquiste,  la  dignità  imperiale  :  un  umile  combattimento  senza  importanza, 
ecco  Roncisvalle.  La  storia  guarda  appena  e  passa.  Ma  la  poesia  ha  altre 
ragioni  che  la  storia  :  dimentica  Poitiers  e  grida  ai  secoli  Roncisvalle.  Bre- 
vemente narrata  da  qualche  cronista  franco,  vagamente  ricordata  da  qualche 
cronista  arabo,  obliata  interamente  dal  popolo  di  là  dai  Pirenei,  sia  spagnuolo 
sia  moro  sia  basco,  la  battaglia  di  Roncisvalle  visse  nella  memoria  del  popolo 
vinto,  e  ninna  vittoria  gli  parve  piti  santa  di  quella  sconfitta.  Tre  secoli 
dopo,  al  canto  di  quella  sconfitta,  avventurieri  di  Francia  movevano  a  con- 
quistar l'Inghilterra.  E  già  dal  secolo  IX  il  popolo  di  Francia  ascoltava  la 
santa  gesta  di  Roncisvalle  nei  fieri  decasillabi  della  Cl.ntiisoii  de  Roland.  La 
quale,  pur  nella  veste  attuale  (sec.  XI-Xll)  che  della  primitiva  è  certo,  se 
men  rude,  men  bella,  ci  appare  come  il  più  grande  canto  epico  del  medio  evo 
romanzo.  Il  più  graiule  e  il  più  antico.  Nacquero  poi  sopra  il  suolo  di  Fran- 
cia le  infinite  canzoni  della  gesta  carolingia;  e  dell'  immensa  epopea  ch'esse 
andarono  a  formare  vero  e  legittimo  centro  restò  Roncisvalle. 

Grande  fu  la  fortuna  dell'epopea  francese:  varcò  il  Reno,  varcò  il  mare, 
scese  oltre  le  Alpi  in  Italia;  venne,  passando  i  Pirenei,  nella  Spagna  (i).  La  Spa- 


(i)  Niuno  ignora,  per  la  storia  dell'epopea  caroliiijjia:  Ci.  P.VRis,  Histoire  poeti- 
qiie  de  Charlemagne,  nouv.  ed.,  Paris,  1905,  e  Cj.\utikr,  l.es  Epopèes  Frati(;tiises,  2e 
ed.,  Paris,  1878-92.  Ma  per  la  storia  della  sua  fortuna  in  Ispagna,  che  qui  pili  pro- 
priamente ci  interessa,  oltre  che  uno  speciale  capitolo  nel  libro  del  Paris  (p.  20?  sgg.^, 
e  le  pagine  del  Gautier  ft.  Il,  p.  526  sgg.),  oltre  che  le  ricerche  e  le  considerazioni 
del  Mil\  y  Font.\n.\i,s,  'De  la  poesia  heroico- pò  pillar  castellana,  Barcelona,  1874» 
p.  130  sgg.,  importante  è  lo  studio  di  M.  Menóndez  y  Pelayo  nelle  Ohservaciones 
preliminares  al  t.  VII  delle  Obras  de  Lope  de  Vega  piiblicadas  por  la  'K,eal  Academia 
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gna,  dove,  come  dissi,  qualunque  diretta  memoria  s'era  spenta  delia  battat^lia 
di  Roncisvalle,  accolse  assai  presto  e  con  grande  favore,  entro  poemi  francesi 
e  castigiiani,  la  leggenda  carolingia.  Era  bene  la  Spagna  la  terra  delie  con- 
quiste favolose  di  re  Carlo  e  del  nipote  Orlando,  delle  imaginate  vittorie  cri- 
stiane prima  della  dolorosa  rotta!  Ma  appunto  per  questo  poi,  a  forza  di  sentirsi 
ricantare  le  imprese  de'  francesi  stranieri,  l'orgoglio  spagnuolo,  non  inconscio 
d'avere  esso  solo,  a  palmo  a  palmo,  riconquistato  sui  mori  la  sua  terra,  si 
ribellò  e  violò  la  tradizione  d'oltremonte.  Negò  dapprima  ogni  conquista  francese 
in  Ispagna;  poi,  troppo  grande  essendone  il  grido,  s'avvisò  di  porre  allato  a 
a  re  Carlo,  a  contrappcsare  la  fama  dell'eroe  franco  Orlando,  un  eroe  ca- 
stigliano,  Bernardo;  fece,  infine,  di  questo  eroe  il  nipote  e  il  vassallo  non 
più  di  Carlomagno  ma  di  Alfonso  il  Casto,  ne  fece  arditamente  non  più 
l'emulo,  ma  l'avversario,  il  vincitore,  l'uccisore  di  Orlando.  E  Roncisvalle 
divenne  una  vittoria  spagnuola  ;  e  i  saraceni  vi  apparvero  solo  come  alleati 
del  bello  esercito  di  Bernardo  del  Carpio  ;  e  il  cozzo  non  fu  tra  due  ledi, 
tra  i  devoti  di  Cristo  e  i  seguaci  di  Maometto,  ma  fu  tra  due  nazioni,  tra 
i  nati  di  Francia  ed  i  nati  di  Spagna.  Bernardo  del  Carpio  (intorno  a  cui 
poscia  si  avvolse  una  leggenda  di  sventure  famigliari,  ch'ebbe  pure  gran  fama) 
divenne  cosi  l'eroe  di  vecchi  cantari,  di  romanze  popolari  e  di  romanze  eulte, 
di  poemi  cavallereschi  e  di  drammi. 

E  tuttavia,  accanto  a  questa  nuova  e  fortunata  leggenda  castigliana  l'an- 
tica pura  tradizione  francese  non  si  spense  in  Ispagna.  Dai  primi  cantari  che 
celebravan  re  Carlo,  Orlando,  i  paladini  di  Francia,  e  dei  quali  invero,  come 
della  maggior  parte  degli  antichi  poemi  spagnuoli,  non  ci  rimangono  se  non, 
benché  sicure,  misere  tracce,  germogliarono,  se  direttamente  o  indirettamente 
non  sappiamo,  le  romanze  carolinge  quattrocentesche.  Tra  queste  le  più  an- 
tiche son  le  romanze  di  Roncisvalle  :  poche  e  piene  di  solitaria  grandezza. 
L'una  ci  porta  nel  mezzo  della  mischia  feroce,  e  udiamo  chiedere  a  Orlando 
che  dia  fiato  nel  corno  sì  che  re  Carlo  lo  senta,  e  Orlando  rifiutare  sde- 
gnoso ;  vediamo  l'ondeggiare  alterno  delle  schiere  nemiche,  la  fuga  di  re 
Marsilio  ferito  e  bestemmiante  Maometto.  Quest'epica  romanza  che  principia 
col  verso:  Ya  co)ìiien\an  los  franceses  con  los  iiioros  peìear,  (^i)  couosciuia  imo 
a  pochi  anni  or  sono  per  il  solo  breve  frammento  :  Doiniiigo  era  de  Rainos, 


Espaflola,  Madrid,  1897,  p.  XCI  sgg. :  studio  ripubblicato  e  di  poco  moditicato  e  ab- 
breviato nel  <ap.  Ili  del  Tratado  de  los  romaiices  viejos,  in  ..antologia  de  poetas  liricos 
casiellatios,  XI,  p.  176  sgg.  In  quello  studiosi  veggano  le  ragioni  e  le  provedi  quel 
ch'io  qui  affermo  accennando. 

(ij  La  si  legga  in  [Menémoez  y  Pel.wo,]  ^iìUologia    de  poetas  liricos  rastrlUi- 
nos;  IX,  pp.  245-6. 
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ìa  Tau'oii  quierai  di'cii\  (i)  e  anch'essa  invero  un  frammento.  La  composi- 
zione intera  dovea  narrare  intera  la  battaglia  di  Roncisvalle,  e  dovea  derivare 
da  un  antico  oggi  perduto  Cantar  de  don  'Roldaii,  traduzione  o  riduzione  ca- 
stigliana  della  Cbaiisoii  de  'Roland.  Giacché  i  ricordi  della  Chanson  de  Tioland 
sono  ancora  nell'epico  frammento  assai  vivi. 

Una  seconda  romanza  ci  trasporta  a  Parigi  nelle  stanze  di  Alda  la  bella 
(En  Paris  està  dona  Alda,  ìa  esposa  de  don  Roìdan):  ivi,  tra  le  trecento  don- 
zelle che  filano  che  tessono  che  suonano,  assistiamo  al  sonno  ansioso  di 
Alda,  udiamo  da  lei  il  sogno  pauroso,  onde  la  morte  d'Orlando,  di  cui  do- 
mani giungerà  novella,  è  oscuramente  annunziata  (2). 

E  una  terza  romanza  (Mala  la  v/'sies,  Fraiieeses,  la  car^a  de  'R^oneesvalles) 
ci  conduce  là  dove  giace,  dopo  la  rotta  funesta,  da  sette  anni  prigioniero 
d'un  signor  saraceno,  il  francese  Guarino;  e,  tratto  esausto  dalla  carcere  cru- 
dele, sul  misero  ronzino  che  fu  un  di  il  suo  destriero,  con  le  sue  vecchie 
armi  arrugginite,  vince  un  giuoco  di  guerra  a  cui  mal  s'era  provato  ogni 
altro,  poi,  ucciso  gran  numero  di  mori,  s'avvia  verso  la  sua  dolce  Francia  (3). 

Ma  un'ultima  romanza  (4)  ci  riporta  sul  triste  campo  della  strage,  dove 
un  vecchio  padre  ricerca,  tra  gl'innumerevoli  morti,  il  suo  prode  figlio: 

Por  la  matanza  va  el  viejo,  por  la  matanza  addante: 
los  brazos  lleva  cansados  de  los  muertos  rodear: 
vido  d  todos  los  franceses  v  no  vido  a  don  Beltran. 
Siete  veces  echan  suertes  quién  le  volvera  a  buscar: 
echan  las  tres  con  malicia,  las  cuatro  con  gran  maldad:        S 
todas  siete  le  cupieron  al  buen  viejo  de  su  padre. 
Vuelve  riendas  al  caballo,  y  él  se   lo  vuelve  a  buscar, 


fi)  Pubblicato  nelle  varie  raccolte  critic'  e  delle  romanze  spagnuole  sino  alla  più 
recente,  cioè  alla  cit.  ..rJntolOi^id,  IX,  p.  108.  Tradotto  in  italiano  dal  Berchet,  Vec- 
chU  roìiian:^e  spaglinole,  BrusscUe,    1857,  pp.   97-9. 

(2)  Pubblicata  come  il  precedente  frammento  e  come  le  seguenti  romanze  in 
varie  raccolte  critiche  sino  alla  cit.  .^intolo^ia,  IX,  p.  109.  Tradotta  in  italiano  dal 
Berchht,  op.  cit.,  pp.  101-5. 

(3)  Jntoloi^ia  cit..  IX,  pp.  115-5.  Anche  questa  romanza  tu  tradotta  in  italiano 
dal  Berchet,  op.  cit.,  pp.  85-96. 

(4)  Ultima  delle  antiche;  giacché  molte  altre  romanze  ci  sono,  cinquecentesche 
e  secentesche  che  trattano  della  battaglia  di  Roncisvalle  e  che  seguono  la  versione 
francese,  più  o  meno  pura.  .Meno  tarde  son  quelle  che  narrano  la  pietosa  morte  di 
Durandarte,  più  tarde  quelle  ove  chiara  e  la  derivazione  dai  poemi  cavallereschi  ita- 
liani. La  più  notevole  forse  di  tutte  e  la  romanza  originalissima  della  tuga  di  Car" 
lomagno  e  della  morte  d'Orlando  (l'or  nincbas  partes  herido,  sale  el  v'ujo  Carlo  i\Ctigno..)- 


ANGELO    MONTEVERIM 


de  noche  por  el  camino,  de  dia  por  el  jaral. 

En  la  entrada  de  un  prado,  saliendo  de   un  arenai, 

vido  estar  en  esto  un  moro  que  velaba  en  un  adarve:         io 

hablóle  en  algarabfa,  conio  aquel  que  bien  la  sabe: 

"Caballero  de  armas  blancas,  i  si  lo  viste  acd  pasar  ? 

si  le  tienes  preso,  moro,  à  oro  te  le  pesaran, 

y  si  tu  le  tienes  muerto  désmelo  para  enterrar, 

porque  el  cuerpo  sin  el  alma   muy  pocos  dineros  vale".      15 

"Kse  caballero,  amigo,  d(me  tu,  £  qué  sefias  ha?" 

"Armas  blancas  son  las  suyas,  y  el  caballo  es  alazan, 

V  en  el  carrillo  derecho  él  tenia   una  senal, 

que  siendo  nino  pequeno  se  la  hizo  un  gavilan". 

"Ese  caballero,  amigo,  muerto  està    en  aquel  pradal;  20 

dentro  del  agua  los  piés,  y  el  cuerpo  en  un  arenai: 

siete  lanzadas  tenia,  pàsanle  de  parte  à  parte",  (i).  22 

A  niuno  può  sfuggire  la  sobria  grandezza,  la  bellezza  forte  di  questa 
vecchia  romanza.  La  sorte  falsata  che  lascia  il  padre  solo  alla  ricerca  del 
figlio;  l'ansioso  e  faticoso  cercare  sul  campo  dei  morti;  l'errare  lungo  e  so- 
litario; il  dialogo  breve  con  la  sentinella  araba;  la  dura  risposta  che  tronca 
il  canto,  e  lascia  in  un'oscurità  piena  di  grandezza  la  fine  (che  fa  il  doloroso 
vecchio  dinanzi  al  cadavere  del  figlio  ?):  tutto  é  vivo  e  vero  nel  rapido  ro- 
busto stile.  La  bella  romanza  ci  disegna  un  episodio  notevole  delia  battaglia 
di  Roncisvalle:  episodio  che,  qu''!  ci  appare  nei  vari  rivestimenti  poetici,  io 
mi  propongo  ora  qui  di  studiare. 

Notai  già  di  passaggio  come  la  romanza  della  battaglia  e  della  fuga  di 
re  Marsilio  si  possa  ricondurre  facilmente  alla  Chansou  de  %^oland.  Ma  non 
é  difficile  anche  notare  come  la  romanza  del  sogno  di  Alda,  benché  libera- 
mente e  genialmente  condotta,  discenda  da  certo  episodio,  narrato  nelle  pili 
tarde  redazioni  della  Chansou  de  %olaiid;  (2)  e  fu  d'altronde  notato  come  la 
romanza  della  prigionia  di  Guarino  trovi  ultima  origine  nella  perduta  Chnn- 


(i)  Edizioni  antiche  della  romanza:  i.  Cierios  romances  con  sus  glosas  nueva- 
mente  hechas.  Y  està  primera  es:  Por  la  matanza  va  el  viejo,  con  su  glosa;  v  oiro, 
Que  me  crece  la  barriga,  con  una  glosa.  Con  una  glosa  de  Rosa  fresca,  s.  1.  né  a. 
(sec.  XVI),  fF.  4,  in-4,  got.  —  2.  Cancionero  de  romances,  Anversa,  s.  a.  ma  ante- 
riore al  1550,  f.  188  —  5.  Silva  de  varios  romances,  Zaragoza,  1550,  I,  f.  112  — 
4.  Lopez  de  Tortajada,  Floresta  de  varios  romances  (I  Ed.:  Alcald,  1608).  —  Edi- 
zioni critiche:  [Wolf  y  Hofmann,]  Primavera  y  fior  de  romances,  Berlin,  1856, 
num.   185  —  [Menéndez  y  Pelavo,]  Antologia  cit., -IX,  pp.   iio-i. 

(2)  Il  che  si  mostra  in  un  mio  breve  appunto  pubblicato  testò  n^W Archiv  fiir 
das  Studium  der  neueren  Sprachen  u.  Literaturen,  CXXVIII,  pp.  202-4. 
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scii  de  (lariii  d' Aiìscinic  (di  cui  rimane  ricordo  nelle  Eiifaiices  Vivictì)  e  tolga 
inoltre  motivi  alla  Chiniseli  d'Oi^/ei'.  Ma  la  romanza  di  don  Beltran  a  che  si 
può  ricondurre  ?  C/  è  nei  pccmi  della  gesta  di  Francia  un  episodio  donde 
quello  della  romanza  paia  discendere  ?  Marcellino  Menéndez  v  Pelavo,  che 
delle  antiche  romanze  spagnuole  trattò  con  dottrina  grande  e  con  attento 
acume,  atierma  che  l'idea  dell'episodio  dovette  essere  suggerita  da  un  passo 
della   ChtiHsoì!  de   Rohiiid.   Dice   ivi   Orlando,  finita  la  hattaglia,   a  Turpino: 

Noz  cumpaignuns  que  oiwnes  tant  chiers, 
or   suiit  il  mort,  nes  i  devuns  laissier: 
joes  voeil  aler  e  querre  e  entercier, 
dedevant  vus  juster  e  enrengier. 

E  cosi  ia: 

RoUanz  s'en  turnet.  par  le  camp  vait  tuz  suls 
cercet  les  vals  e  si   cercet  les  munz: 
truvat  Gerin,  Gerier  sun  cumpaignun; 
e  si  truvat  Berengier  e  Atun, 
iloec  truvat  Anséis  e  Sansun 
truvat  Gerard  le  vieill  de  Russillun, 
par  un  e  un  i   ad  pris  les  baruns. 

E  li  porta  tutti  davanti  alP  arcivescovo.  E  T arcivescovo  miribondo  be- 
nedice i  paladini  morti.   \l  Orlando  litorna  sul   campo: 

RoUanz  s'en  turnet,  le  camp  vait  recercier; 
sun  cumpaignun  ad  truvet,  Olivier; 
cuntre  sun  piz  estreit  l'ad  enbraciet; 
si  cum  il  poet  a  l'arcevesque  en  vieiit... 

Allora  Turpino  benedice  anclie  il  morto  Oliviero.  Ma  io  ho  citato  lar- 
gamente il  passo  della  Cl.uiiisoii  de  Rohiiid,  perché  si  vegga,  come  a  me  pare, 
la  poca  se  non  la  nessuna  relazione  che  lega  all'episodio  del  poema  francese 
l'episodio  della  romanza  spagnutila.  Orlando  cerca  pel  campo  i  molti  suoi 
compagni  ch'egli  sa  morti;  il  padie  di  don  Beltian  cerca  un  uomo  solo  ch'è 
scompaiso,  suo  tìglio,  e  lo  spera,  benché  invano,  ancor  vivo.  Che  ce  di  co- 
mune tra  i  due  episodi  ?  Roncisvalle;  e  inoltre  quel  tatto  di  ricercare  tra  i 
morti,  dopo  ima  battaglia,  utimini  di'etti.  Ma  questo  tatto  è  antico  come  la 
storia  delle  battaglie  umane,  e  la  poesia  già  canta  di  Antigone  che  sotto  le 
mura  di  Tebe  nel  campo  feroce  va  in  traccia  del  moito  fratello  Polinice. 
Da  allora  stoiie  e  poemi  nairano  spesso  di  molti  cercati  d.\  qualche  fedele 
sul  campo  di  battaglia.  Mentre  dunque  l'episodio  della  ricerca  di  dui  Beltran 
in  quanto  ha  di  men  caratteristico  e  di  nun    particolare  trova   una   quantità 
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d'nltri  episodi  analoghi  non  che  quello  deUa  Chausoìi  de  Roland;  (i)  in  quan- 
to veramente  gh'  è  proprio,  nel  fatto  d'un  padre  che  cerca  suo  lìglio  su  d'un 
campo  ove  i  francesi  combatterono  con  gl'infedeli,  non  ha  nessun  prece- 
dente, non  solo  nella  Cbtiìison  de  'R^oland,  ma  neppure  in  tutta  la  vasta  epopea 
carolingia. 

Che  se  poi  dal  fatto  narrato  passiamo  al  nome  del  guerrieio  onde  si 
narra,  e  cerchiamo  d'  identificare  don  Beltran  con  qualcuno  dei  numerosi 
Bertran,  Bertram,  Bcrtrant  dei  poemi  francesi,  l'oscurità,  ad  ogni  modo, 
rimane.  Non  meno  di  quindici  Bertrandi  s'incontrano  nelle  canzoni  di  gesta 
finor  pubblicate  (2):  alcuni  a  prima  vista  eliminabili,  come  il  Bertran  de 
Ba r-sur-Au he,  troviero,  autore  del  Girart  de  ìleìuie\  il  Bertrant  guar- 
daboschi nel  Girart  de  Vienne;  il  Bertrant  Cosse  1  in,  borghese  di  Colo- 
nia nel  Garin  le  Lorrain.  Altri  nove  Bertrandi,  nominati  fuggevolmente  una 
o  due  volte  in  qualche  canzone  di  gesta,  non  poterono  certo,  come  quelli 
che  ninna  fisionomia  tenevano  e  niuna  importanza  avevano,  essere  ricordati 
e  tramandati.  Di  essi  alcuni  non  appartengono  neppure  alla  gesta  di  Carlo- 
magno,  come  il  Bertrant,  conte  di  Carcassona  nel  Glrat-^^  de  Rossilho;  il 
Bertrant  de  Mirlant,  del  partito  dei  bordolesi  nel  Girhert  de  Met'^;  il 
Bertrant  de  Berri,  del  partito  dei  lorenesi  nella  j\Cort  de  Garin  ìe  Lorrain. 
Altri,  baroni  di  Carlomagno,  vengono  menzionati  a  proposito  di  avvenimenti 
che  con  la  battaglia  di  Roncisvalle  non  hanno  niente  che  fare,  anzi  sono 
talora  posteriori.  Cosi  un  Bertrant  nel  Galioì,  un  Bertram  de  Bac  nel- 
VAnseis  de  Cartbage,  un  Bertren  de  Le  un  neW  Ave  d'  Avignon,  un  Ber- 
tran le  Puillois  nel  Renani  de  Montauhaìi,  \xn  Bertram  le  Jenooisnella 
Trise  de  Tanipeìnne.  L'unico  tra  quei  nove  Bertrandi  che  possa  fermar  l'at- 
tenzione, senza    esserne    tuttavia    menomamente    degno,  è  il    Bertran    che 


(ij  La  stessa  Chanson  de  Roland,  nelle  sue  redazioni  più  tarde,  avrebbe,  in  ogni 
caso,  qualche  cosa  di  meglio  di  quel  che  ne  trae,  dalla  più  antica  redazione,  il  Me- 
néndez.  Nei  mss.  di  Chàteauroux  e  di  Venezia  (VII)  (Das  altfraniósiscke  Rolaiidslied. 
Text  von  Chdteauronx  u.  Venedig  VII,  hgg.  von  W.  Foerster,  Altfraniòsische  Bi- 
bliothek,  VI,  Heilbronn,  1873,  p.  295),  in  quelli  di  Parigi,  Cambridge  e  Lione  (Das 
afri.  Rolandslied.  Text  von  Taris,  Cambridge,  Lyon  u.  den  sog.  Lothruigischen  Frag- 
menten,  hgg.  von  W.  Foerster.  Afr^.  Bibl.  VII,  Heilbronn,  1886,  pp.  213,  215,217^ 
si  legge  come  re  Carlo,  tornato,  dopo  la  rivincita,  a  Roncisvalle,  invano  cerchi  la 
notte  di  dormire,  tanto  è  l'aftanno  che  lo  preme.  Allora  l'imperatore  si  leva.  E  che 
fa  ?  "Entre  les  mors  va  son  neveu  querant  |  quant  il  ne  •  1  treuve  moult  a  le  cuer 
dolant".  Epperò  si  pone  in  orazione,  e  dopo  l'orazione  gli  è  dato,  ricercando,  di 
trovare  il  corpo  del  nipote. 

(2)  Cfr.  Langlois,  Table  des  nonis propres  de  tonte  nature  compris  dans  les  chan- 
sons  de  geste  imprimces,  Paris,   1904,  p.  93-5. 
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coiiìpare  in  una  redazione  della  Chansou  de  Roland,  anzi  per  dir  più  esatta- 
mente, in  un  solo  manoscritto  di  quella  redazione,  giacché  negli  altri  mano- 
scritti o  è  taciuto  o  si  trasforma  in  Beraut  (i).  E  questo  d'altronde  insi- 
o-nificantissimo  personaggio  di  Bertran  o  Beraut  non  prende  pur  parte  alla 
rotta  di  Roncisvalle,  bensì  alla  "revanche";  e  non  si  dice  di  lui  se  non  che 
il  Saracino  Malprimes  lo  scorge  a  fianco  d'Uggero  il  danese. 

Rimangono,  lasciando  tutti  questi  personaggi  inconsistenti,  tre  altri  Ber- 
irandi.  Ma  Tuno,  Bertranz  de  Val  01  ec,  ha  solo  parte,  ben  che  parte 
non  piccola,  nel  G/r*//;  de  Rossilbo;  e  codesto  poema  non  ha  alcun  rapporto 
né  con  la  battaglia  di  Roncisvalle,  né  con  la  guerra  di  Spagna,  né  con  qua- 
lunque altra  guerra  tra  cristiani  e  infedeli,  estraneo  allatto  com'è  alla  gesta 
di  re  Carlomagno. 

Bertrant,  tìglio  di  Namo,  é,  nel  Giti  de  '■Boiirgo^ne,  dopo  il  protago- 
nista, il  personaggio  più  importante  dell'  esercito  giovanile  sopravvenuto  in 
Ispagna  ad  aiutare  re  Carlo.  E  con  lui  si  identificlierebbe  volentieri  don 
Beltran,  e  volentieri  s'  imaginerebbe  il  vecchio  duca  Namo  pel  campo  della 
strage  alla  cerca  del  prode  suo  figlio,  se,  lasciando  il  fatto  che  il  nome  di 
Namo,  tanto  noto  e  famoso,  sarebbe  stato  assai  stranamente  dimenticato  dalia 
romanza  spagnuola,  se,  dico,  non  si  tacesse  completamente  della  partecipa- 
zione di  questo  Bertrando  alla  battaglia  di  Roncisvalle,  e  s'egli  anzi  non 
figurasse  in  avvenimenti  posteriori  e  non  si  trovasse  per  esempio  nominato 
nel  (jtivdoit  e  una  volta  anche  ntWHuon  de  "Bordeaux.  Fu  questo  Bertrando 
soprattutto  messaggero  famoso,  e  di  "messaggero"  s'acquistò  il  soprannome. 
Tale  appare,  ed  ha  parte  importante,  non  solo  nell'  O^'/Vc,  ma  anche  nelle 
reliquie  del  'Doon  de  "N^aiittieil. 

Un  ultimo  Bertrant,  ch'ebbe  per  padre  Bernardo  di  Brabante,  per  nonno 
Amerigo  di  Narbona,  e  che  fu  spesso  chiamato  ''il  paladino",  ha  gran  parte 
nelle  canzoni  della  gesta  di  Guglielmo  d' Grange,  suo  zio.  Nel  poema  cen- 
trale, 1'  Ah'scaiis,  eroicamente  combatte  con  gli  altri  nipoti  di  Guglielmo  ed 
é  fatto  prigioniero  con  loro  nell'orribile  battaglia  dove  muore  X'iviano;  più 
tardi,  liberato  dalla  lunga  prigionia,  si  ritrova  a  combattere  da  prode.  Men- 
zionato già  ndV  Aviiieri  de  ''N^arhoiiiie,  codesto  Bertrando  compare  come  il 
più  valido  compagno  di  (ìuglielmo  nel  Coitì-oiniciiicìil  I.oovs,  nel  (Ihaiìoi  de 
'ISLinies,  nella  Prise  d'  Grange,  mantenendo  pure  un  posto  importante  nelle 
Enfances  Fivìeii,  nel  Coveiiant  Vivien,  e  non  m.mcando  nella  Prise  de  Cor- 
dres,   nei  ''K.arhoiniais,  nel   Beuvcs  de  Coniìiarchis,  nel   l-'oii/qiie  de  Caiidie,  nel- 


(i)  Cfr.  la  eh.  Afri,  '/^''"'m  ^  H.  P-  i'^9  (dove  nella  lassa  21S.  v.  iS,  ..tei  ins. 
parigino  si  le^ge  il  iionic  di  Hcrtraii)  e  p.  igo  [do\c  nella  Ki^sa  7,  v.  10,  dei  tram- 
nienti  lorenesi  si  le^iic  il  mmic  di  Beraut). 
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V  Elie  de  St.  Gillc.  l'uoii  della  gesta  di  Guglielmo  d' Grange  egli  è  nominalo, 
benché  fuo-gevolmente,  in  qualche  altro  poema.  Grande  nemico  e  combatti- 
tore di  mori,  di  tutti  i  Bcrtrandi  dei  poemi  francesi  egli  è  il  più  famoso; 
ma  la  ^esta  di  Guglielmo  d'  Grange  a  cui  egli  appartiene  dovrebb'  essere, 
veramente,  posteriore  alla  gesta  di  re  Carlomagno.  Tuttavia  ben  presici  due 
cicli  si  confusero  e  il  'Pclcrinage  de  Charlemagiw,  uno  dei  più  antichi  monu- 
menti della  poesia  epica  francese,  mette  Bertrando,  col  padre  Bernardo  e  con 
lo  zio  Guu^lielmo  tra  i  dodici  pari  di  re  Carlo,  a  combatter  con  re  Carlo  in 
Terra  Santa,  parecchi  anni  prima  della  guerra  di  Spagna. 

Ma,  ritornando  al  don  Beltran  della  romanza  spagnuola,  bisogna  dunque 
concludere  ch'egli  non  trova  in  nessuno  dei  Bertrand!  delle  canzoni  di  gesta 
corrispondenza  vera.  E  nondimeno  se  tra  codesti  Bertrandi  fosse  proprio  da 
sce^^liere,  sull'ultimo  e  sul  più  famoso  dovrebbe  cadere  la  scelta,  sul  nipote 
di  Guglielmo  d'Orange,  grande  nemico  di  mori:  e  tanto  più,  in  quanto  che 
a  metterlo  tra  i  guerrieri  di  re  Carlo,  anzi  tra  i  dodici  pari  (avviamento  a 
una  sua  possibile  partecipazione  alla  battaglia  di  Roncisvalle)  aveva  già  pen- 
sato l'epopea  francese  nel  'Pélerinnge  de  Charlemngìic.  Ad  ogni  modo  la  ro- 
manza spagnuola,  per  quel  che  etìettivamente  racconta,  e:  affatto  indipendente 
da  o^^ni  canzone  francese;  ed  è  probabile  che  a  nessuno  speciale  Bertrando 
si  vou-lia  o  si  debba  riferire  e  neppure  a  quel  Berlrandus  "palatinus",  di  cui 
narra  il  frammento  dell'Aia,  primo  al  tremendo  assalto  d'  una  ignota  città, 
terribile  guerriero  a  cui  é  facile  impresa  tagliare  in  due  parti  un  avversario 
col  relativo  cavallo  (i).  A  questo  Bertrando,  che  certo  è  più  antico  degli  altri, 
ma  non  più  degli  altri  ha  che  fi\re  con  Roncisvalle,  attribuisce  il  Menèndez, 
che  primo  lo  confrontò  con  don  Beltran,  eccessiva  importanza  (2).  Proba- 
bilmente la  bella  leggenda  spagnuola,  senza  pensare  ad  uno  più  che  ad  altro, 
si  servi  del  nome  di  Bertrando,  come  di  nome  assai  frequente  nell'  epopea 
carolingia. 

Ma,  all'infuori  della  nostra  romanza  e  di  quelle  che  ne  derivano,  com- 
pare don  Beltran  altrove,  nella  poesia  castigliana,  si  che  se  ne  possa  com- 
piere almeno  e  fissar  la  figura  ?  Il  nome    si  ritrova  in  alcune  altre  romanze 


(i)  Il  frammento  dell'Aia  (sec.  X),  riduzione  prosastica  d'un  poema  latino  su 
Carlomagno  fu  pubblicato  dal  Pertz,  Monumenta  Gerinaiiiae  historiai,  Scriptores, 
111,  pp.  70-180,  n,  e  ripubblicato  dal  Paris,  op.   ci:.,  pp.  465-8. 

(2)  Menèndez  y  Pelavo,  Tratado  cit.,  in  ^--Jntologia  eh.,  XII,  p.  372.  Oltre 
a  questo  Bertrando  il  Menèndez  non  conosce  se  non  i  tre  Bertrandi  segnalati  già 
dal  Mila  y  Fontanals,  op.  cit.,  p.  353:  il  Bertrant  guardaboschi  del  Girart  de 
Vienne;  il  Bertrant  figlio  di  Namo,  e  solo  per  la  parte  che  rappresenta  neir0^i<;r;  il 
Bertrant  nipote  di  Guglielmo  d'Orange,  e  solo  per  la  parte  che  rappresenta  nell'W' 
liscans. 
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carolinge,  che  furono  già  menzionate  dal  Mila  (i).  In  esse  "  el  buen  viejo 
don  Beltran"  ftale  é  la  sua  appellazione  caratteristica)  ó  per  lo  più  appena 
nominato  tra  i  grandi  cavalieri,  tra  i  dodici  iorse,  di  Carlomagno,  e  v'appare 
talora  come  zio  di  Gaiferos.  Parte  importante  non  ha  se  non  una  volta  sola, 
nella  lunga  romanza  del  conte  Dirlos.  Al  "buon  vecchio",  al  "buon  conte" 
don  BeltraiijSuo  zio, affida  Dirlos  partendo  la  sua  donna:  e  don  Beltran  la 
difende  dalle  pretese  di  Celinos  e  dagli  intrighi  d'  Orlando  e  d'Oliviero,  fin 
che  Dirlos  ritorna,  e  da  lui  primamente  ripara,  e  da  lui  è  protetto  e  assi- 
stito sino  alla  fine.  Tuttavia  questo  "buon  vecchio"  non  può  essere  il  morto 
eroe  di  Roncisvalle.  Il  Mila  inclina  a  identificarlo,  come  già  fece  poetando 
Lope  de  Vega,  col  padre  innominato  del  morto,  col  "bucn  viejo  de  su  padre"  (2). 

Apparentemente  giovane  è  un  altro  don  Hcltran,  "el  honrado  don  Bei- 
tran",  a  cui  re  Carlo,  nella  romanza  A  iiiisa  va  ci  eiiiperudor...,  promette  la 
mano  della  figlia,  ch'è  sedotta  invece,  e  rapita,  e  sposata  dal  conte  Claro. 
Ma  la  romanza  è  tarda  e  d'origine  non  popolare,  rifacimento  in  parte  di  altre 
romanze  più  antiche,  ove  il  rivale  del  conte  Claro  non  porta  alcun  nome. 
Relazione  vera  insomma  il  don  Beltran  della  nostra  romanza  non  ha  forse 
se  non  con  quell'altro,  ond'è  latta  menzione  nell'  epica  romanza  di  Ronci- 
svalle Ya  coniìi'ii:^ai!  los  franccses  con  los  inoros  pclear.  Ivi  nel  furor  della 
mischia  Baldovinos  gli  volge  la  parola:  "Ay,  compadre  don  Beltran,  mal  nos 
va  en  està  batalla..."  Null'altro;  e  lo  stato  frammentario  della  romanza  c'in- 
vidia forse  accenni  maggiori. 

Sulla  persona  di  don  Beltran  dobbiamo  dunque  accontentarci  di  sapere 
solo  quello  che  narra  la  nostra  romanza  e  qualche  altra  romanza  che  ne  de- 
riva.  Prima  fra  tutte  la  seguente: 

En  los  campos  de  Alventosa  mataron  d  don  Beltran, 
nunca  Io  echaron  ménos  basta  los  puertos  pasar. 
Siete  veces  echan  suertes  quién  lo  volverà  a  buscar; 
todas  siete  le  cupieron  al  buen  viejo  de  su  padre; 
las  tres  fueron  por  malicia,  y  las  cuatro  con  maldad.  5 

Vuelve  riendas  al  caballo,  v  vuélveselo  ;i  buscar 
de  noche  por  el  camino,  de  dia  por  el  jaral. 
Por  la   matanza  va  el  viejo,  por  la   ni.uaiua  adelaiite; 


{\)  Mila  y  Fontanals,  op.   cit.,  p.   562. 

(2)  Ctr.  nella  romanza  riportata  più  su  {Por  la  inatan^ii  ra  el  viejo...  il  v.  b. 
"El  buen  viejo  don  Beltran"  compare  anche  in  una  tarda  romanza  d'arte  stuijijita 
al  Milli.  E  una  romanza  didascalica  sopra  i  doveri  del  matrimonio,  dei  quali  appunto 
don  Beltran  (che  settanta  aiuii  prima  s'  era  sposato;  "seteiita  aiìos  habr.i.  y  mas"!) 
discorre  ad  Orlando  nelle  no/.ze  con  Alda  la  bella.  Cfr.  (Dlk.w,]  -ìiomiincero  Gene- 
ral,  I,  'Bibl.  de  anlores  espailoles  X,  pp.   284-5. 
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los  brazos  lleva  cansados  de  los  muertos  rodear: 

no  hallaba  al  que  busca,  ni  mónos  la  su  senal;  io 

vido  todos  los  franceses  y  no  vido  d  don  lieltran. 

Maldiciendo  iba  el  vino,  maldiciendo  iba  el  pan, 

el  que  coniian  los  nioros,  que  no  el  de  la  cristiandad: 

maldiciendo  iba  el  àrbol  que  solo  en  el  campo  nasce, 

que  todas  las  aves  del  cielo  alH  se  vienen  d  asentar,  1 5 

que  de  rama  ni  de  hoja  no  la  dejaban  gozar: 

maldiciendo  iba  el  caballero,  que  cabalgaba  sin  paje; 

si  se  le  cae  la  lanza  no  tiene  quien  se  la  alce, 

y  si  se  le  cae  la  espuela  no  tiene  quien  se  la  calce: 

maldiciendo  iba  la  mujer  que  tan  solo  un  hijo  pare:  20 

si  enemigos  se  lo  matan  no  tiene  quien  lo  vengar. 

A  la  entrada  de  un  puerto,  saliendo  de  un   arenai, 

vido  en  esto  estar  un  moro  que  velaba  en  un  adarve: 

hablóle  en  algaraoia,  comò  aquel  que  bien  la  sabe: 

"Por  Dios  te  ruego,  el  moro,  me  digas  una  verdad:  25 

caballero  de  armas  blancas,  si  lo  viste  aca  pasar, 

y  si  tu  lo  tienes  preso,  a  oro  te  lo  pesardn 

y  si  tu  lo  tienes  muerto,  désmelo  para  enterrar, 

pues  que  el  cuerpo  sin  el  alma  solo  un  dinero  no  vale". 

"Ese  caballero,  amigo,  dime  tu  qué  senas  trae".  50 

"Blancas  armas  son  las  suyas,  y  el  caballo  es  alazan, 

y  en  el  carrillo  derecho  él  tenia  una  seiial, 

que  siendo  nino  pequeno  se  la  hizo  un  gavilan". 

"Este  caballero,  amigo,  muerto  està  en  aquel  pradal; 

las  piernas  tiene  en  el  agua,  y  el  cuerpo  en  el  arenai:      55 

siete  lanzadas  tenia  desde  el  hombro  al  carcafia], 

y  otras  tantas  su  caballo  desde  la  cincha  al  pretal. 

No  le  dés  culpa  al  caballo,  que  no  se  la  puedes  dar; 

que  siete  veces  lo  sacó  sin  herida  y  sin  setial, 

y  otras  tantas  lo  volvió  con  gana  de  pelear"  (i).  40 

Questa  romanza  contiene,  variamente  disposti,  e  uno  solo,  Tuitimo,  di- 
scretamente modilicato,  tutti  i  versi  della  romanza  precedente,  ai  quali  altri, 
propri,  ne  aggiunge.  Ma  i  versi  5,  4,  5,  6-7,  8-9;  11;  22-24;  26-36  non  sono 
che  i  versi  4,  6,  5,  7-8,  1-2,  3,  9-1 1,  12-22  della  prima  romanza.  E  perciò 
si  presentano  subito  due  supposizioni:  o  che  la  prima  romanza  non  sia  se 
non  un  frammento  della  seconda  più  antica,  o  che  la  seconda,  più    recente. 


(i)  Edizioni  antiche  della  romanza:  Cancionero  •  de  romances,  Anversa.  Ì550, 
f.  198.  Edizioni  critiche:  [Duran,]  op.  cit.,  I,  p.  263;  [Wolf  y  Hofmann,]  op.  cit., 
num.   185'';  [Menéndez  y  Pela\o,]  x^intologia  cit.,  IX,  pp.  11 1-2. 
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non  sia  se  non  una  liclahorazionc  e  amplitìcazione  della  prima:  due  suppo- 
sizioni dalle  quali  non  s'esce,  e  delle  quali  necessariamente  T  una  esclude 
l'altra.  Ora,  che  la  prima  romanza  sia  la  più  antica  sembran  mostrare  due 
fatti:  ch'ella  compare  anzitutto,  in  edizioni  più  antiche,  (i)  e  che  ne  esiste 
inoltre   un'  antica   parodia.  (2)  La  parodia,  che  comincia  coi   versi: 

Por  la  dolenc"a  va  el  viejo,  por  la  dolencia  addante; 
los  brazos  lleva  tollidos,  no  los  puede  rodear... 

e  che  continua  narrando  i  malanni  del  vecchio  il  quale  tristemente  "vuelve 
riendas  al  caballo,  el  remedio  va  à  buscar",  e,  trovato  un  cerusico  gli  chiede: 
"^  Caballero  con  pasiones,  si  le  sabràs  tu  sanar?",  al  che  quegli  risponde: 
"•Ese  doliente,  senor,  decidine,  ;  qué  males  ha?"  indi,  informato,  sentenzia: 
■•'  Ese  caballero,  amigo,  morirà  en  el  hospital  "  tee;  la  parodia,  dico,  tiene 
l'ordine  ed  ha  press'a  poco  l'ampiezza  della  prima  romanza  sul  padre  di  don 
Bekran.  Alla  seconda  romanza,  per  quel  ch'ella  ha  di  proprio,  pei  versi  nuovi, 
per  l'ordine  nuovo,  niente  riaccosta  la  parodia:  in  grazia  appunto  della  quale 
già  altri  conclusero  alla  precedenza  cronologica  della  prima  romanza.  Né  la 
prima  romanza,  checché  se  ne  dica,  ha  l'aria  poi  d'un  frammento:  pur  nel 
concitato  disordine,  pur  nella  rude  nudità  del  racconto  ella  è  per  sé  affatto 
compiuta  e  finita.  Quel  che  la  seconda  romanza  aggiunge  è  veramente  un 
di  più,  qualcosa  di  cui  non  c'era  bisogno  e  che  a  nulla  poi  giova:  i  due 
versi  d'introduzione,  ov'è  buttata  li,  subito,  la  notizia  della  morte  di  don 
Beltran  (che  la  prima  romanza,  con  maggior  senso  d'artistica  opportunità  ci 
fa  saper,  certamente,  solo  alla  fine)  e  ove  si  precisa,  inutilmente,  il  luogo 
della  morte;  i  quattro  versi  di  chiusa  dove  la  sentinella  araba  si  dilunga  a 
parlar  del  cavallo  di  don  Beltran  e  delle  ferite  ch'esso  ebbe,  e  come  invano 
tentò  di  sottrarre  il  padrone  alla  morte,  cose  che  il  disperato  padre,  dopo 
la  terribile  notizia,  non  dovette  più  udire;  quattro  versi  che  col  loro  cercato 
effetto  non  valgono  il  solo  grave  verso  con  che  l'altra  romanza  si  chiude: 
"Siete  lanzadas  tenia,  pàsanle  de  parte  à  parte."  E  che  altro  aggiunge  la 
seconda  romanza?  Qualche  verso  riempitivo  (v.  io,  v.  23);  poi  nel  bel  mezzO' 
a  romper  la  bella  rapidità  del  racconto  i  dieci  versi  delle  maledizioni  del 
vecchio  che  inganna  cosi  la  fatica  del  camnu'no  e  della  ricerca.  Ma  quelle 
maledizioni  non  sono  neppure  originali:  si  ritrovano  in  un'altra  romanza  spa- 
gnuola,  ove  don  (ìaili^ros,  errando  alla  ricerca  della  sua  donna  in  terra  d'in- 
fedeli, 


(i)  Cfr.  la   il.  %ii  la   u.  ifr.  A  0.  ^  At  , 

(2)  Pubblicata  in  una  delle  più  amiche     edizioni  del   l\iiu  imiterò  ih'  roiniiiutrs,  si 
può  leggere  ora  in  [Duran],  op.  cit.,  11,  pp.   537-8. 
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maldiciendo  iba  el  vino,  maldiciendo  iba  ei  pan, 
el   pan  que  coniian  los  n-.oros,  mas  no  de  la  cristiandad  : 
maldiciendo  iha  la  duina  que  tan  solo  un  hijo  pare; 
si  enemigos  se  lo  matan  no  tiene  quien  lo  ventar  : 
maldiciendo  iba  al  caballero  que  cabalgaba  sin  paje: 
si  se  le  cae  el  espuela  no  tiene  quien  se  la  calce: 
maldiciendo  iba  el  dr-bol  que  solo  en  el  campo  nasce, 
que  todas  las  aves  del  mundo  en  él  van  a  quebrantar, 
que  de  rama  ni  de  hoja  al  triste  no  dejaii  gozar  (i). 

Tali  e  quali:  ma  la  seconda  romanza  di  don  Behran  dispone  i  versi  a  suo 
modo,  mettendo  prima  tutte  le  maledizioni  generiche,  del  vino,  del  panei 
dell'albero,  terminando  con  quella,  qui  terribilmente  opportuna,  della  donna 
che  partorisce  un  sol  figlio,  che  se  i  nemici  l'uccidono,  un  altro  non  ne  ha 
che  lo  vendichi.  È  dunque  probabile  che  la  seconda  romanza  di  don  Bellran 
abbia  chiesto  essa  in  prestito  alla  romanza  di  don  Gaiferos  i  versi  delle  ma- 
ledizioni; ciò  che  sarebbe  un'altra  prova  della  sua  non  grande  antichità.  (2) 
Che  quel  disporre  variamente  i  versi  per  un  geloso  senso  dell'ordine  è  pro- 
prio una  caratteristica  dell'autore  della  nostra  seconda  romanza.  Nelli  prima 
noi  vediam  subito  il  vecchio  aggirarsi  pel  campo  della  strage  in  cerca  del 
figlio:  come  è  là  ?  Già:  i  francesi  gittaron  le  sorti  clii  dovesse  andarlo  a  cer- 
care; caddero  le  sorti,  malignamente,  sul  padre;  egli  volsj  le  redini  al  cavallo 
e  si  mise  triste  alla  cerca.  Q_uesto  disordine  logico,  non  privo  di  efficacia  e- 
sletica,  all'autore  della  seconda  romanza  non  va;  egli  ha  bisogno  di  appianare, 
di  accomodare,  di  spiegar  tutto.  Prima  bisogna  ch'egli  dica  come  i  francesi 
s'accorsero  dell'assenza  di  don  Beltran,  poi  come  gettaron  le  sorti,  poi  come 
il  vecchio  partì.  Solo  allora  egli  potrà  portarlo  sul  campo  della  strage:  "Por 
la  matanza  va  el  viejo,  por  la  matanzi  adelante.."  Mi  1'  ordine  logico  non 
può  qui  celare  lo  stacco  stilistico  che  prima  di  questo  verso,  nella  seconda 
romanza,  ogni  orecchio  vigile  avverte.  Si  che  per  tutte  queste  ragioni  è  da 
credere  che  la  romanza  originale  sia  la   prima,  che  la  seconda   non  sia  se   non 


(1)  antologia  eh.,  IX,  p.   64. 

(2)  In  tutt'  e  due  le  romanze  di  don  Beltran  si  trovano  alcuni  altri  versi  che 
si  rileggono  poi  in  altre  romanze:  «  De  noche  por  el  camino  de  dia  por  el  jaral  » 
(questo  si  rilegge  nella  romanza  di  don  Gaiferos,  ..-IntoUu^ia  cit.,  IX,  p,  69^;  «  Siete 
veces  echan  suertes  »,  tee.  (questo  nella  romanza  di  don  Guar  no,  Aiitol.  cit.,  IX, 
p.  115);  «  ...desde  el  hombro  al  calcanar  »  (questo  nella  stessa,  ivij;  u  Hablóle  en 
algarabfa  comò  aquel  que  bien  la  sabe  »  , questo  nella  romanza  della  mora  Morai 
ma,  Antol.  cit..  Vili,  p.  246).  Ma  son  tutte  reminiscenze  fuggevoli,  son  tutti  luog'..i 
comuni  del  fraseggiar  novellesco;  né  hanno  quindi  una  vera  importanza. 
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una  derivazione  della   prima,  tana  con   Pintenlo  d'appianare  e  arrotondare  il 
racconto. 

Ma  la  storia  di  quest'episodio  di  Roncisvalle  nella  poesia  castir^liana  non 
s'  arresta  già  qui.  Lo  narra  Dudone  a  Brandimarte  nella  terza  giornata  del 
Ca.uiiiìiento  eii  la  iimerte  di  Lope  de  \'ega.  Anzi,  nel  dramma,  il  padre  di  don 
Beltran,  nominato  anch'egli  Beltran,  compare  qual  personaggio.  È  un  dram- 
ma pieno  di  tratti  forti  e  geniali,  nello  scomposto  disordine  della  sua  archi- 
tettura, El  casaiìiieuto  eii  la  imiertc.  Protagonista  ne  è  Bernardo  del  Carpio, 
e,  per  quanto  riguarda  la  battaglia  di  Roncisvalle,  il  dramma  s'  attiene  pie- 
namente alla  versione  spagnolesca.  Ed  è  pur  naturale:  Lope  de  A'ega  Carpio 
si  vantava  ben  discendente  del  grande  Bernardo  !  11  primo  atto,  o,  per  dir 
meglio,  la  prima  giornata  del  dramma  si  svolge  tra  lecorti  di  Alfonso  il  Casto, 
di  Marsilio,  di  Carlomagno:  Bernardo  è  dappertutto;  persuade  il  re  di  Castiglia 
a  disdire  1'  invilo  e  le  promesse  eh'  egli  ha  fatto  al  re  franco;  segretamente 
si  procura  l'amicizia  del  re  de'  mori:  reca  in  Parigi,  dove  tra  armi  ed  amori 
folleggiano  i  paladini,  uno  sdegnoso  messaggio  a  re  Carlo.  Donde  la  guerra. 
E  la  seconda  giornata,  dopo  certi  accordi  Ira  mori  e  castigliani,  dopo  certe 
pompose  visioni  allegoriche,  sceneggia  gli  episodi  della  breve  campagna  e 
con  la  morte  d'Orlando,  strozzato  da  Bernardo,  si  chiude.  Nella  terza  gior- 
nata è  la  fine  eroica  d'un  drappello  di  superstiti  francesi  condotti  da  Dudone, 
e  la  materia  di  Francia  e  lasciata.  \'ediamo  poscia  Bernardo  di  fronte  ad 
Alfonso  suo  re,  e  chiedergli  invano  la  promessa  liberazione  del  padre,  che 
gli  è  dato  aitine,  ma  morto,  onde  il  tìcro  tiglio,  a  legittimar  la  sua  nascita 
marita  la  madre  col  morto,  celebra  nella  morte  le  nozze.  Ma  quest'  ultima 
parte  del  dramma  non  ci  riguarda.  In  tutto  il  resto  è  notevole  come,  atte- 
nendosi pienamente  alla  versione  spagnolesca  sulla  battaglia  di  Roncisvalle, 
il  poeta  si  sappia  giovare  delle  romanze  fedeli  alla  versione  francese.  Di  qui 
son  cavati  gli  amori  e  la  morte  di  Durandarte,  e  il  sogno  di  Alda  la  bella 
é  ripreso  e  adattato  a  Belerma;  di  qui  esce,  questo  a  noi  importa,  il  perso- 
naggio del  vecchio  don  Beltran.  Egli  è  che,  unico,  in  Roncisvalle,  ai  francesi 
ingannati  da  Gano  dica  il  pericolo  imminente;  onde,  non  ascoltalo,  si  gua- 
dagna Io  scherno  d'Orlando:  "\'uélvete  à  Francia,  Beltran,  |  que  estàs  va 
cansado  y  viejo";  a  che  egli,  dignitoso,  risponde:  "Yo  sé  también  don  Rol- 
dan,  I  pelear  y  dar  consejo."  1^  ricompare  infatti  combattendo  da  prode  dove 
è  più  folta  la  mischia  (invano  Carlomagno  rimpiange  di  non  avello  ascoltato^, 
poi  corre  a  cercare  suo  figlio  scomparso,  corre  alla  triste  scoperta  e  alla 
morie.  \i  Dudone,  a  Brandimarte  sopraggiunto,  che  ansioso  gli  chiede,  rac- 
conta cosi: 

(Quando  de   [rancia   partimos  hicinn),s  plcitj   honioiiajc 

que  el  que  eii  la  guerra  nuiriese  dentro  en   l'raiicia  se  enterrase; 

pasanios  los  Pirineos,  llegamos  .i  Roncesvalles, 


l6  ANGELO     MONTEVERDI 


donde  no  escapanios  tres  de  todos  los  doce  Pares; 

y  comò  los  espanoles  prosiguieron  el  alcance,  5 

con  la  grande  polvareda  perdimos  à  don  Beltrane; 

siete  veces  echan  suertes  si  habrd  quién  irà  à  buscalle; 

todas  siete  le  cupieron  al  buen  viejo  de  su  padre; 

las  tres  le  caben  por  suerte,  las  cuatro  por   maldad  grande; 

mas  aunque  no  le  cupieran,  él  no  podia  quedarse.  io 

«  Volved  a  Francia,  franceses,  los  que  habéis  la   vida  infame, 

que  yo,  por  sólo  mi  hijo  vov  a  morir  ó  vengalle  ». 

Por  la  matanza  va  el  viejo,  por  la  matanza  adelante; 

los  brazos  lleva  cansados  de  tanto  los  rodeare; 

vide  a  todos  los  franceses  y  no  vido  à  don   Beltrane;  1  S 

vuelve  riendas  al  caballo,  v  vuelve  solo  A  buscalle, 

de  noche  por  los  caminos  de  dia  por  los  jarales; 

y  A  la  entrada  de  unos  prados,  saliendo  d   unos  arenales, 

vido  estar  un  moro  perro  que  velaba  en  un  adarve; 

hablale  en  algarabia  corno  aquel  que  bien  la  sabe  :  20 

«  Caballero  de  armas  blancas,  i  vistele  pasar,  alarbe  ? 

Si  le  tienes  preso,  moro,  a  oro  es  poco   pesalle; 

y  si  tu  le  tienes  muerto,  dàmele  para  enterralle, 

porque  el  cuerpo,  sin  el  alma,  muy  pocos  dineros  vale  ». 

«  Ese  caballero,  amigo,  i  qué  senas  tiene  ó  qué  talle  ?  »  25 

c<  Armas  blancas  son  las  suyas,  y  el  caballo  es  alazane; 

en  el  carrillo  derecho  tiene  juntas  dos  senales 

que  cuando  nino  pequeno  se  las  hizo  un  gavilane  ». 

«  Ese  caballero,  amigo,  muerto  està  en  aquellos  valles, 

dentro  del  agua  los  pies,  v  el  cuerpo  en  los  arenales.  30 

Siete   lanzadas  tenia;  pdsanle  de  parte  à  parte  ». 

Apenas  le  escucha  el  viejo,  cuando  comò  rayo  sale. 

y  metiéndose  en  \oé  moros  quiere  morir  ó  vengalle, 

y  murió  al  fin  peleando  el  buen  viejo  don  Beltrane  (i^.  34 

Questa  romanza,  che  tale  sotto  ogni  rispetto  si  deve  considerare,  con- 
tiene in  sé,  come  ognun  vede,  tutta  la  prima  e  più  antica  romanza  popolare 
su  don  Beltran,  riportata  dal  v.  13  al  v.  31,  con  pochi  ritocchi  (dovuti  alla 
riduzione  di  tutte  le  assonanze  tronche  ad  assonanze  piane)  e  con  una  sola 
interruzione  di  tre  versi  che  Lope  de  Vega  aveva  riportato  già  prima  (v.  6-8). 
E  non  so  perché  il  Menéndez  affermi  che  il  poeta  alla  prima  romanza  popo- 
lare su  don    Beltran  preterisse  la  seconda,  (2)  dato  che  non  c'è  qui    nessun 


(i)  Obras  de  Lope  de   Vega  eh.,  VII,  pp.   281-2. 

(3)  Cfr.  le  Obseri'iiciones  preliminares  al  voi.  cit.  delle   Obras  de  Lope    de  lega, 
p.  CXLIV. 
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verso  proprio  della  seconda,  e  c'è  invece  un  verso  proprio  della  prima  ("Siete 
lanzadas  tenia,  pàsanle  de  parte  a  parte"),  e  della  prima  è  tutto  l'ordine  e 
la  disposizione  dei  versi.  Ma  l'altra  metà  della  romanza  di  Lope  de  Vega  ? 
L'altra  metà  s'accorda  in  gran  parte  con  una  romanza  eulta  composta  sul  finire 
del  secolo  XVI: 

Cuaiido  de  Francia  partimos  hicimos  pleito  homenaje, 

que  el  que  en  la  guerra  muriese  dentro  en  Francia  se  enterrase. 

Y  corno  los  espanoles  prosiguieron  el  alcance, 
con  la  mucha  polvareda  perdimos  A  don  Beltrane. 

Siete  veces  echan  suertes  sobre  quién  ira  a  buscalle;  5 

todas  siete  le  cupieron  al  buen  viejo  de  su  padre. 

Las  tres  le  caben  por  suerte.  las  cuatro  por  gran  maldade; 

mas  aunque  no  le  cupieran  el  no  se  podi'a  quedare. 

Vuelve  riendas  al  caballo  sin  que  nadie  le  acompaiie, 

y  con  el  dolor  que  lleva  les  dice  razones  tales  :  io 

«  Volved  a  Francia,  franceses,  los  que  amais  la  vida  infame, 

que  vo  por  solo  mi  hijo  fui  con  vosotros,  ;  cobardes  ! 

No  me  lleva  el  juramento,  ni  las  suertes  que  falsastes; 

que  el  amor  y  la  venganza  bastaban  para  llevarme; 

V  pues  él  por  el  honor  no  se  acordó  de  su  padre,  i  $ 
vo  quiero  acordarme  del  y  volver  a  Roncesvalles; 

y  si  con  vosotros  puedtn  juramentos  y  homenajes, 

no  penseis  que  con  mi  muerte  del  pelìgro  os  escapastes  : 

echd  desde  luego  suertes  sobre  quién  ira  d  buscarme; 

que  vo  no  voy  por  el  muerto  S'no  a  morir  ó  vengalle.»  (i)    20 

Qui  v'è  di  più  la  stanca  prolissa  invettiva  del  vecchio;  là  v'é  di  più 
qualche  verso  che  meglio  dipinge  le  circostanze,  e  la  storia  v'è  compiuta  e 
finita  con  1'  aiuto  della  romanza  popolare  e  con  la  trovata  originale  della 
morte  gloriosa  del  vecchio.  È  dunque  possibile  che  Lope  de  Vega  si  sia 
servito  della  romanza  eulta  come  della  romanza  popolare,  e  non  ci  abbia 
insomma  presentato  che  una  romanza  "contaminata".  E  tuttavia  io  crederei 
altrimenti.  La  romanza  eulta,  qaal  noi  1'  abbiamo,  cosi,  da  sé,  stupisce  non 
poco.  "Cuando  de  Francia  partimos..."  (!hi  è  che  parla?  E  che  bisogno  c'è 
di  mettere  in  bocca  a  qualcuno,  a  un  innominato  poi,  la  narrazione?  "Y  comò 
los  espanoles  prosiguieron   el  alcance..."  "Prosiguieron"?  Ma  se  della  battaglia 


(i)  Cluesta  roman:^a  si  trova  pubblicata  per  la  prima  volta,  come  afterma  il 
DURAN',  op.  cìt. ,  II,  p.  683,  in  Fior  de  romancei  recopiUidos  por  Sebasiian  VeUi  de 
Guevara,  raclonero  de  la  colegial  de  Saiiiander,  Burgos,  1592;  donde  tu  accolta  nel 
%omancero  General,  ed.  1600,  1602,  1604,  1614.  K  ripubblicata  dal  Duran,  op.  cit., 
L  p.    264. 
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non  ù  stato  ancor  detto  nulla  !  In  Lopc  de  \'cga  invece  chi  parla  lo  si  sa: 
e  Dudone;  e  la  narrazione,  in  un  dranmin,  doveva  ben  essere  messa  in  bocca 
a  qualcuno.  In  Lope  de  Vega  quelTinseguir  degli  spagnuoli  si  capisce  perché 
si  fa  prima  (v.  3-4)  espressa  menzione  della  battaglia.  H  poi  quegli  "spa- 
gnuoli" nella  romanza  anonima  sono  sospetti.  Sarebbe  stato  lui,  V  autore 
ignoto,  che  così,  senza  parere,  senza  dirlo  molto  forte,  avrebbe  fatto  passar 
l'episodio  di  don  Beltran  nel  ciclo  di  Bernardo  del  Carpio!  Ma,  imaginando 
la  romanza  anonima  pigliata  e  rielaborata  dal  dramma  di  Lope  de  ^'ega, 
ogni  cosa  invece  si  appiana.  Perché  non  fu  pigliata  intera?  Perché  la  seconda 
parte  era  un'antica  romanza  a  tutti  già  nota.  E  l'autore  anonimo  per  finire 
la  sua  non  trovò  niente  di  meglio  che  qualche  insolenza  ai  Irancesi.  Anche 
qui  una  romanza  originale,  una  romanza  non  copiata  da  altri,  avrebbe  dato 
al  racconto  una  fine  compiuta.  Vero  é  che  la  romanza  anonima  fu  pubbli- 
cata per  la  prima  volta  nel  1592  e  il  dramma  di  Lope  de  Vega  nel  1604. 
Ma  nessun  dramma  di  Lope  fu  pubblicato  prima  d'  allora;  e  si  sa  pure  che 
Lope  cominciò  a  compor  drammi  eh'  era  appena  dodicenne,  e  si  sa  eh'  egli 
nel  1592  compiva  già  i  suoi  irent'anni.  Nessuna  meraviglia  dunque  che  El 
casamicnto  en  la  nmcrte  possa  essere  anteriore  al  1592.  E  Lope  de  Vega  ci 
avrebbe  dato  cos'i  non  la  "contaminazion.-"  di  due  romanze  preesistenti,  ma 
ci  avrebbe  riofierto  una  vecchia  romanza,  una  sola,  incorniciata  di  parecchi 
suoi  versi  all'intento  del  suo  dramma  opportuni.  Degno  appena  di  nota  è  che 
la  romanza  anonima,  tratta  com'io  credo  da  Lope  de  Vega,  servi  poscia  di 
testo  ad  una  canzonetta  anche  anonima  che  in  otto  strofe  ne  parafrasa  i 
primi  otto  versi,  e  mette  il  racconto  in  bocca  a  un  "gagliardo  paladino", 
"quinto  delfino  di  Francia"  !  (i) 

Tale  è  la  storia  dell'  episodio  di  don  Beltran  nella  poesia  castigliana: 
storia  ch'io  mi  sono  sforzato  di  disegnare,  come  non  s'era  ancor  latto,  con 
una  certa  compiutezza,  e  tanto  più  volentieri  in  quanto  che  1'  episodio  non 
é  ignoto  alla  nostra  poesia.   Primo  a  divulgarlo  tra  noi  fu   Giovanni   Berchet 


Ci)  [Duran],  op.  cit.,  I,  pp. 265-4.  Il  Duran  trasse  la  canzonetta  dal  'Romancero 
General,  ed.  1614.  La  canzonetta  comincia  :  «  Un  gallando  paladin,  |  aunque  inven- 
cible,  vencido...  »  e  finisce  :  «  Y  asi  con  la  polvareda  i  pcrdimos  à  don  Reltrane  ». 
Codesta  perdita  di  don  Beltran  fra  il  polverio,  per  cui  la  canzonetta  non  fa  che  ri- 
petere il  verso  della  romanza  eulta  cinquecentesca  (v.  4),  divenne,  per  merito  forse 
di  quest'ultima,  proverbiale.  E  a  mo"  di  proverbio  vi  accennano  Luiz  Velez  de 
Guevara  nel  Diablo  cojuelo  (1641  ),  Frane.  Godoy  in  un  trattato  retorico  e  Frane,  de 
Portugal  nei  Divinos  y  hiimanós  versos  (1652).  Cfr.  Carolina  MichaèliS  de  Vascon- 
CELLOS,  Estudos  sabre  0  romancelro  peninsular.  l^omances  velhos  em  Portugal.  Pubi, 
en  la  T^ji'isia   «  Cultura  Espanda  »,  Madrid,   1907-09,  pp.  99  e   100. 
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tradiicendo,  fra  tante  altre  romanze  spagnuole,  la  seconda  romanza  popolare 
su  don  Bcllran.  (i)  La  traduzione,  semplice  e  b,uona,  è  come  al  solito  in 
quartine  d'ottonari  di  cui  il  secondo  e  il  quarto  rimano  tra  loro.  Negli  stessi, 
diciamo  cosi,  versi  epici  spagnuoli  (doppi  ottonari  ad  accento  libero  in  una 
unica  serie  d'assonanze)  apparve  invece  più  tardi  la  bella  ricomposizione 
carducciana.  (2)  Da  tre  romanze,  dice  il  Carducci,  ha  egli  tratto  e  ricom- 
posto il  suo  Tasso  di  ^pucisvaìlc:  dalla  prima  romanza  popolare  spagnuola 
("Por  la  matanza  va  el  viejo..");  dalia  seconda  (''En  los  campos  de  Alven- 
tosa..")  —  ma  in  realtà  egli  segui  interamente  la  seconda  e  non  la  prima  — 
infine  da  una  romanza  portoghese.  Giacché  sull'episodio  di  don  Beltran  é  da 
lungo  tempo  nota  anclie  una  romanza  portoghese  che  converrà  ora  qui  ri- 
portare: 

«  duèdos,  quèdos,  cavalleiros.  que  el-rei  os  manda  contar!  » 

Contaram  e  recontaram,  so  um  Ihe  vinha  a  faltar  : 

era  esse  dom  Beltrào,  tam  forte  no  batalhar; 

nunca  o  acharam  de  menos  senao  n'aquelle  contar, 

senào  ao  passar  do  rio  nos  portos  do  mal   passar.  5 

Deitam  sortes  d  ventura  a  qua!  o  havia  de  ir  buscar  : 

que  ao  partir  fizeram  todos  preito  homenagem  no  aitar, 

o  que  na  guerra  morresse  dentro  em  Franca  se  enterrar. 

Sete  vezes  deitam  sortes  a  quem  n'o  bade  ir  buscar; 

todas  sete  Ihe  cahiram  ao  bom  velho  de  seu  pae.  io 

Voha  rédeas  ao  cavallo,  sem  mais  dizer  nem  falar.... 

Que  Ih'a  sorte  nao  cahira,  nunca  elle  havia  ficar. 

Triste  e  so  se  foi  andando,  nào  cessava  de  chorar; 

de  dia  vae  pelos  montes  de  noite  vae  pelo  vai, 

aos  pastores  perguntando  se  viram  ali!  passar  15 

cavalleiro  de  armas  brancas  seu  cavallo  tremedal, 

«  Cavalleiro  de  armas  brancas  seu  cavallo  tremedal, 

por  està  ribeira  fora  ninguem  nao  n'o  viu  passar.  » 

Vae  andando,  vae  andando,  sem  nunca  desanimar, 

chega  àquella  mortandade  d'onde  fora  Roncesval:  20 

OS  bra^os  jà  tem  cansados  de  tanto   morto  virar; 

viu  a  todos  OS  francezes,  dom  Beltrào  nào  pode  achar. 

Volta  atraz  o  velho  triste,  voltou  por  um  areal, 

viu  estar  um  perro  moiro  em  um  adarve  a  velar  : 

«  Por  Deus,  te  rogo,  bom  moiro,  me  digas  sem  me  enganar,      25 


(i;  Berchet,  op.  cit  ,  pp.   127-32. 

(2)  Carducci,  Poesie,  pp.  750-6    Cfr.  la  nota  in  Opere,    XI,    pp.  2  3g-44.    Poe- 
sia e  nota  furono  pubblicate   per  la  prima  volta  nella  Xiiora  .-intologid,  iSSi,  Maggio. 
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cavalleiro  de  armas  brancas  se  o  viste  por  'qui  pnssar, 

Hontem  a  noite  seria,  horas  de  o  gallo  cantar. 

Se  entra  vós  està  cativo,  a  oiro  o  heide  pesar.  » 

«  Esse  cavalleiro,  amigo,  diz'-me  tu  que  signaes  traz.  » 

«  Brancas  sao  as  suas  armas,  o  cavallo  tremedal.  jo 

Na  ponta  da  sua  lancja  levava  uni  branco  sendal. 

que  Ih'o  bordou  sua  dama,  bordado  a  ponto  real.    » 

«  Esse  cavalleiro,  amigo,  morto  està  n'esse  pragal, 

com  as  pernas  dentro  d'agua,  o  corpo  no  areal, 

sete  feridas  no  peito  a  qual  sera  mais  mortai  :  3  5 

por  uma  Ihe  entra  o  sol,  por  outra  Ihe  entra  o  luar, 

pela   mais  pequena  d'ellas  um  gaviào  a  voar.   » 

«  Nao  torno  culpa  a  meu  filho,  nem  aos  moiros  de  o  matar» 

torno  a  culpa  ao  seu  cavallo  de  o  nao  saber  retirar.   » 

Milagre  !  quem  tal  dirla,  quem  tal  podéra  contar!  40 

O  cavallo  meio  morto  alli  se  pòz  a  fallar  : 

«  Nào  me  tornes  essa  culpa,  que  ni'a  nao  pódes  tornar  : 

tres  vezes  o  retirei,  tres  vezes  para  o  salvar; 

tres  me  deu  de  espora  e  rédea  co'a  sanha  de  pelejar; 

tres  vezes  me  apertou  cilhas,  me  alargou  o   peitoral...         45 

A'  terceira  fui  a  terra  d'està  ferida  mortai.  »  46 

Le  romanze  portoghesi  ebbero  fortuna  diversa  dalle  romanze  castigliane. 
Come  il  castigliano  fu  la  lingua,  diciamo  cosi,  ufficiale  delle  romanze,  esse 
rimasero  affidate  negli  altri  dialetti  della  penisola  alla  pura  tradizione  orale, 
né  furono  mai,  sino  al  secolo  XIX,  raccolte  a  stampa.  Primo  a  pubblicare 
buon  numero  di  romanze  portoghesi  fu  V  Almeida-Garrett;  nella  collezione 
del  quale  compare  primamente  anche  la  nostra,  (r)  Ma  l'Almeida-Garrett, 
che  fu  valente  poeta,  non  ha  egualmente  fama  di  coscienzioso  filologo,  e  si 
permise  più  volte,  in  quella  sua  collezione,  di  ritoccare  il  testo  dell'  una  o 
dell'altra  romanza,  di  contaminar  varianti,  di  cambiare  e  aggiustare  a  suo 
gusto.  Ora  la  sua  disinvoltura  fece  sospettare  al  Menéndez  che  la  romanza 
portoghese  su  don  Beltran  altro  non  iosse  se  non  una  sottile  rielaborazione 
del  Garrett  sul  testo  castigliano,  con  l'aggiunta  di  qualche  tratto  sentimentale 
e  d'una  conclusione  fantastica.  (2)  E  il  fatto  che  i  raccoglitori  posteriori, 
il  Braga,  il  llardung,  si  limitarono  a  riprodurre  tale  e  quale  la  versione  dei 
Garrett,   né  loro  altrimenti  soccorse,  ivi,  la  tradiz'one  orale   (3),  pareva,    in- 


(i)  Al.meid.\-G.\RRETT,  'li_oiiianc:eiro,  Lisboa,   1851,  II  [Obras,  XI\'),    pp.  254-8. 

(2)  Menéndez  y  Pel.wo,    Trataio  cit,,  in  .^intologia  cit.,  XII.    pp.    375-4.    Cfr. 
voi.  X,  p.  241. 

(3)  '&K\G.\,  Cancioneiro  e   romancelro  geral  porùtgtiei^Y'orr.o,  1867,  III,  pp.  89-92. 
Hardung,  %omanceiro  portuguei,  Leipzig,  1877,  I,  pp.   5-8. 
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sicnic  con  certe  particolarità  del  testo  garrettiano,  dare  ragione  senz'altro  al 
Menéndez.  Eppure,  proprio  in  quella  provincia  di  Traz-os-montes,  donde  il 
Garrett  diceva  d'  aver  tratto  il  suo  testo,  erano  uscite  o  stavan  per  uscire 
alla  luce  altre  versioni  popolari  della  romanza.  Un  frammento  d'  otto  versi, 
un  po'  guasto,  né  molto  facilmente  riconoscibile,  fu  edito  da  J.  Leite  de 
Wisconcellos  (i);  J.  de  Castro  Lopo  pubblicò  poi  una  versione  che  si  canta 
a  \'alpassos  (2);  J.  A.  Tavares  ne  pubblicò  un'altra  che  si  canta  a  Vinhaes, 
e  più  tardi  una  terza  che  si  canta  a  Bacai  (3):  una  quarta,  inedita,  è  di 
Braganza  (4);  e  passato  il  confine,  in  Galizia,  ancor  si  canta,  come  sembra, 
di  don  Beltran  ()).  A  proposito:  nelle  versioni  popolari  portoghesi  1'  eroe 
del  racconto  ha  perduto  l'antico  suo  nome  per  acquistare  quello  d'  un  altro 
famoso  personaggio  delle  romanze  carolinge:  Valdevinos.  Ma  con  lo  scambio 
del  nome  la  narrazione  è  rimasta  la  stessa.  Ecco  la  versione  di  \'alpassos, 
che  appare,  nel  complesso,  la   migliore: 

«Quedos,  quedos,  cavalleiros,  que  el-rei  vos  manda  contar!» 

a  Falta  aqui  o  Valdevinos  seu  cavallo  Iremedar.  » 

Nào  o  achastes  vós  de  menos  a'  cela  nem  ao  jantar; 

topae-lo  agora  de  menos  em  ponto  de  mau  passar.    — 

Deitaram  as  sete  sortes  qual  o  havia   procurar.  e 

A  tres  Ihes  cahiu  por  sorte,  a  quatro  por  falsidade. 

Mas  a  quem  cahiu  por  sorte  ?  ao  pobre  velho  seu  pae 

Là  se  vae  o  pobre  velho  o  seu  fìlho  a  procurar: 

pelos  altos  se  vae  rindo,  pelos  bai.^os  a  chorar. 

Encontrou  tres  lavadeiras  em  um  regueiro  a  lavar:  io 

«  Deus  vos  guarde,  o  lavadeiras,  que  Deus  vos  tome  a  guardar  ! 

Cavalleiro  de  armas  brancas,  viste-Io  aqui  vos  passar  ?  » 

«  Cavalleiro  de  armas  brancas  morto  està  no  area!; 

o  corpo  tem-o  iia  areia  e  a  cabe^a  no  juncal; 

tres  chagas  tem  no  seu  corpo,  todas  tres  de  homem   mortai:  15 

por  uma  chaga  entra  o  sol,  e  por  outra  entra  o  iuar, 

pela  mais  pequena  d'ellas  entrava  a  aguia  real 

com  suas  asas  abertas  e  sem   as  ensanguen  tar.   »  (6)  18 


(i)  Leite  de  Vascomcellos,  'Rjjmanceiro  Porìn^iit's,  Lisboa.   1886.  iium.   2. 
(2)  "Revlsta   Lusitana,  H,   1890,  pp.  80-1. 

('!,)  Tavaues,  Romaiiceiro  Irasmonfano,   in  Rei'.   Liis.,  N'HI,    1004,  pp.   76-7    (vers. 
di  Vinhaes)  e  L\,  1906,  pp    291-2  (vers.  di  Baijal). 

(4)  Cfr.  Carolina  Michaèlis  de  Vasconcellos,  op.  cit.,  p.  99,  //.   5. 

(5)  Cfr.  Mevémdez  y  Pelavo,    Anlol.    cit.,    X,  p.    207.    V.  se  ne    canta     anche, 
pare,  in  Brasile,  nel  Maranhào. 

(6)  duesta  versione  di  Valpassos  fu  ripubblicata  con  alcune  moditicazioni  orto- 
grafiche (e  con  una  piccola  variante,  in  nota,  tratta  da!  frammento  del   Leite  de  \'a 
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In  questa  versione  si  possono  subito  notare  parecchie  particolarità  della 
versione  del  Garretf.  il  brusco  comincia  mento  d'intonazione  fiabesca;  il  dia- 
logo del  padre  di  don  Beltran  con  altri  che  non  siano  la  sentinella  araba 
(con  pastori,  con  lavandaie);  la  descrizione  esageratamente  imaginosa  delle 
smisurate  ferite  di  don  Beltran  (i).  K  certe  cose  che,  se  s' ha  riguardo  alle 
romanze  popolari  castigliane,  mancano  nella  versione  del  Garrett  i  certi  versi 
caratteristici,  come  i  vv.  i  e  14-5  della  prima,  ossia  8  e  28-9  della  seconda; 
poi,  della  seconda,  tutto  il  passo  con  le  maledizioni  del  vecchio)  mancano  an- 
che nella  versione  di  Valpassos.  Con  la  quale  essenzialmente  concordano  le  ahre 
versioni  popolari  portoghesi.  Allora,  che  cos'ha  di  proprio,  rispetto  a  queste, 
la  versione  del  Garrett  ?  Ha  quel  giuramento  dei  francesi  che  chi  morisse 
nella  guerra  fosse  portato  dagli  altri  in  Francia  a  seppellire:  strano  giura- 
mento per  cui  la  romanza  portoghese,  che  dovrebbe  essere  schiettamente 
popolare,  s'accorda  con  la  romanza  di'  Lope  de  ^'ega  e  con  quell'  altra  ro- 
manza eulta  spagnuola.  Da  questa  forse  attinse  il  tratto  il  Garrett,  e  l'inserì 
nella  versione  che  gli    era    venuta    alle  mani;    la    quale,  se  non  era  davvero 


sconcellos)  dal  Braga,  Romanceiro  geral  portugue:;^,  2"  Ed.,  Lisboa,  1906-9, 1,pp.  210-1, 
accanto  all'antica  versione  del  Garrett  (^pp.  207-9^.  Mi  pare  utile  riferir  qui  le  varianti 
(alcune,  notevoli  per  maggiore  bontà  o  antichità,  saran  -contrassegnate  d'  asterisco) 
delle  versioni  di  V[inhaes]  e  di  B[a5al]:  V  v.  2.*  Aqui  falla  V.  e  ó  seii  cavallo  tre- 
medal  ;  3.  'i^Lào  acbasies  vós  inenos  a'  e.  e  ó  ;'.;  4.  Mas  acbaste~lo  vós  menos  e.  p.  de 
batalbar;  5.  Deitavam  s.  s.  a  quetn  no  ha  de  ir  buscar;  6.  [V:  7].*  Tres  Ihe  tocaram 
p.  s.  e  q.  p.  /.;  7  (V:  6).*  Todas  sete  the  tocaram  0'  bom  velbo  de  seti  pae;  8.  Elle 
corno  era  seu  filbo  tratou  de  0  ir  buscar;  9.  'Pelo  alto  vae  gritando,  p.  b.  procurando: 
a  che  segue  un  altro  v.  :*  ,^-1'  entrada  d'  urna  villa,  a'  sabida  d'  un  logar;  io.  Vira 
estar  t.  l.  no  ribeiro  a  /.;  11.  D.  las  g.,  senboras,  D.  Las  queira  g.,  12.  Vistes  por 
aqui  Valdevinos  e  ó  seu  cavallo  tremedal  ì;  13.  Este  soldado,  senbor,  m.  e.  n.  arraial 
14.  manca;  15.  T.  feridas  t.  no  corpo;  16.  'P.  u.  entrava  0  s.,  pela  0.  0  L;  17.*  'P. 
m.  pequenina  d'e.  um  gaviào  a  voar;  18.  Co'  as  a.  a.  seni  las  ensangrentar.  —  B. 
v.  I.  mandou;  2.  ^4qui  falla  V.  com  seu  cabello  real;  3.  'K,.  0  a.  vós  menos  nem  a' 
e;  4  ^chaste-lo  agora  menos  em  parte  d.  m.  pesar  {agar);  5.  Sete  sortes  Ihe  botar am 
para  0  ir  buscar;  6  (B:  jj.  Tres  Ihe  tocaram  de  s.  e  q.  de  /.;  7  (B:  6).  Todas  sete  Ihe 
tocaram  ao  velbo  de  s.  p.;  8-1 1.  mancano;  12.  Deus  vos  guarde,  ó  almas  brancas,  v. 
aqui  passar?;  13.*  Este  cavalleiro,  senbor;  14.  manca;  16  T.  u.  le  entra  0  s.  por  0. 
0  L;  17.  uin  gaviào  a  voar;  18.  Com  us  a.  estendidas  sem  las  e.  Seguono  cinque  versi 
importantissimi  ch'io  riferisco  più  giù. 

(i)  Tale  descrizione^  come  mostra  la  Michaélis  de  Vasconcellos,  op.  cit., 
p.  114,  si  ritrova  in  varie  altre  romanze  portoghesi  di  altro  argomento.  La  stessa 
Michaélis  altrove  {Rev.  Lus.,  II,  213)  suppone  il  tratto  derivato  dalla  leggenda  di 
Mordrec  nel  romanzo  di  Lancillotto:  di  Mordrec  "a  cìii  fu  rotto  il  petto  e  l'ombra 
con  esso  un  colpo  per  la  man  d'Artù"  (Dante,  /«/.,  XXXII,  61-2). 
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più  completa  delle  versioni  portoghesi  attuali,  gli  lasciò  anche  premiere  dalle 
romanze  popolari  spagnuole  il  dialogo  del  vecchio  con  la  sentinella  araba, 
parziale  ripetizione  del  dialogo  coi  pastori.  Ma  un  tratto  più  importante  ca- 
ratterizza la  versione  del  Garrett:  l'episodio  finale,  ove  il  cavallo  di  don  Bei- 
tran  mezzo  morto  si  leva  a  parlare  e  a  difendersi  dall'  ingiusta  accusa  del 
vecchio.  Qui  il  Menéndez  sospettò  un'imitazione  dell'Iliade,  del  passo  dove, 
alle  parole  amaramente  ammonitrici  di  Acliille  ([7.-/i(V  eoe  nàTpoy.Xov  XcrrST* 
a'JTÓ;7i  TSirv/jcóTa)  risponde  l'un  de'  cavalli,  miracolosamente,  e  respinge  l'ac- 
cusa: che  non  per  loro  colpa  Patroclo  cadde,  e  non  per  loro  colpa  un  giorno 
anche  Achille  cadrà.  Tra  l'episodio  omerico  e  l'episodio  della  romanza  gar- 
rettiana  non  manca  invero  somiglianza;  onde  la  Michaelis  concede  che  il 
Menéndez  possa  qui  aver  ragione  (i).  Ma,  se  tutte  le  altre  versioni  popo- 
lari portoghesi  tacciono  del  cavallo  parlante,  non  ne  tace  la  versione,  benché 
guasta  ed  oscura,  di   Bacai.   La  quale  si  chiude  con   qi.esli   versi: 

«  Por  mandado  do  Senhor,  cavallo,  has  de  fallar.   » 
«  Pedi-lhe  sopa  de  vinho,  e  elle  nao  m'as  quis  dar; 
cebada  nao  a  havia,  nem  logar  de  no-la  dar. 
Eu  guardei-o,  resguardei-o,  nao  n'o  pude  resguardar, 
até  que  ao  sangue  dos  mouros  iios  viemos  a  afogar.  » 

Che  l'episodio  del  cavallo  parlante  non  sia  dunque  una  trovata  del  Gar- 
rett, questi  rozzi  versi  lo  mostrano;  e  per  qual  via  si  sia  esso  formato  pos- 
sono mostrare  le  ultime  parole  del  moro  nella  seconda  romanza  popolare 
spagnuola  (vv.  38-40).  Concludendo,  la  versione  del  Garrett  non  é  certo  una 
versione  pura  e  genuina:  secondo  il  suo  costume  egli  si  permise  di  farvi  interpo- 
lazioni e  correzioni;  non  si  permise  tuttavia,  come  in  nessun  altro  caso,  di 
comporla  egli  da  capo  a  fondo,  di  ammanire  ai  lettori,  lestamente,  una  fal- 
sificazione. 

Dalla  romanza  portoghese  pubblicata  dal  Garrett  e  dalla  seconda  romanza 
popolare  spagnuola  deriva,  dissi,  la  ricomposizione  carducciana.  Ma  gli  ele- 
menti disparati  delle  due  romanze  vi  sono  cosi  mirabilmente  fusi  che  il  poe- 
ma appar  cosa  nuova;  e  se  vi  batte  il  ritmo  grave,  solenne  dell'  epico  verso 
di  Spagna,  vibra  su  tutto  e  per  tutto  il  noto  accento  di  l^notrio.  Né  fu  per- 
ciò, credo,  inutile  discorrere  dell'episodio  ch'è  argomento  della  poesia  car- 
ducciana, studiare  le  vecchie  romanze  che  primamente,  a  gente  lontana,  lo 
cantarono,  che  a  gente  più   lontana,  oggi  ancora,   lo  cantano. 

AnGKLO    MoNTEVt:RDl 


(l)    MlCHAHLIS    DE    VaSCOXCHLLOS,    Op.    cit.,   p,     lOO,    It.     1. 
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